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Un capitolo del grande libro della 
strategia della tensione è quello dei 
•Nuclei Difesa dello Stato» 

Sul finire dell'estate del 1966 mi 
gliaia di ufficiali dell'esercito si vide
ro recapitare lettere firmate, per l'ap
punto dai «Nuclei Difesa dello Sta 
lo» In queste lettere era contenuto 
1 imito ad adenre a tali nuclei già co
stituti da -militan di grande prestigio-
e di -autentica fedeltà- con la finalità 
di operare un -intervento deciso-
contro la -sovversione-, ovviamente 
rappresentata dai -rossi-, che si era 
no infiltrati nelle forze annate 

Il contenuto della lettera ricalcava 
le argomentazioni del famigerato li
bello -Le mani rosse sulle forze ar
mate-, scntto da Guido Giannettini, 
Eggardo Beltrametti e Pino Rauti. 
commissionato e pagato profumata
mente dall'altera capo di Stato mag
giore delia Difesa, generale Giusep
pe Aloja 

Di queste lettere spedite nelle 
principali città italiane aveva già par
lato il prof Guido Lorenzon ai magi
strati inquirenti di Treviso Giancarlo 
Strz e Pietro Calogero, rispettivamen
te giudice istruttore e pubblico mini
stero di quella sede giudiziana. Sono Giovanni Ventura 
i giudici che incriminarono Franco Sotto Franco Freda e Guido Giannettmi 
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entrambi all'epoca militanti di Ordì 
ne nuovo, i responsabili dell'azione 
propagandistica verso le Forze ar
mate Da una lettera del 31 dicem-
bv 1966 del Cs (Controspionaggio) 
di Padova ali llificio -D- del Sid, «i n 
cavavano le stesse conclusioni Rau-
ti e Maceratini avevano partecipato 
alla diffusione delle lettere agli uffi
ciali dell'esercito Interessante, inol
tre, unalettera del colonnello Viola 
(allora dirigente dell Ufficio -D-) in
dirizzala all'ammiraglio Eugenio 
Henke, suo superiore, per un attri
buto nfento alla coppia Beitrametti-
Rauti L'alto ufficiale dei servizi se
greti parla, infatti, di talune segnala
zioni che provenivano -dalla fonte-
Beltrami Rauti 

Il significato appare chiaro Se i 
due venivano definiti -fonte» voleva 
dire che, quanto meno, avevano sta
bilito una qualche forma di collabo
razione col servizio informativo. 

Sullo scottante capitolo dell'inse
rimento di neofascisti nel Sid tomo il 
giudice istruttore Gerardo D'Ambro
sio il 5 dicembre 1974, quando, per 
la seconda volta, convocò nel pro
prio ufficio di Milano U generale Aio-
la Questi, fra l'altro, si mostrò offeso 
per questa nuova convocazione 
•Sono rammaricato - disse - per es
sere stato chiamato, in quanto riten
go di essere un galantuomo e di 
averle detto tutta la verità e tutto 
quanto a mia conoscenza nella mia 
precedente deposizione». 

Il giudice D'Ambrosio tagliò corto. 
•Se l'ho chiamata ancora una volta 
c'è una ragione. Questa ragione è 
che dall'istruttona successiva alla 
sua deposizione sono emersi fatti 
che, almeno apparentemente, con
trastano con quanto lei ci dichiarò. 
Lo chiamammo come testimone la 
volta scorsa perché avevamo biso
gno di sapere per quale ragione il 
Giannettmi, che, come lei sa, è col
pito da mandato di cattura per fatti 
gravissimi, fu assunto dai nostri ser
vizi di sicurezza. Successivamente 
alla sua deposizione abbiamo ac
certato che Giannettmi fu assunto 
dall'ufficio "R" del Sid per "esigenze 
dello stato maggiore della Difesa'» 

Quali erano queste esigenze' 
Anziché rispondere a questo in

terrogativo, il generale Ak>ia comm-
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Freda e Giovanni Ventura per gli at
tentati terroristici del 1969, culminati 
nella strage di piazza Fontana del 12 
dicembre di quel medesimo anno. 
Proprio il giudice Stiz aveva ordinato 
il sequestro di una serie di buste con 
indirizzi di ufficiali, scntti da Freda di 
proprio pugno. 

La scoperta fu di grande impor
tanza. Di essa si valse il pm milanese 
Emilio Alessandrini, il giudice che 
sarà assassinato dai terroristi di Pri
ma linea il 29 gennaio del 1979, per 
stabilire che «i rapporti tra Freda-
Ventura e il gruppo Giannetta i-Rau-
ti, cioè dei giornalisti che nell'otto
bre del '66 furono insenrj dallo Stato 
maggiore nel Sid. rimontano quan
tomeno a tale data, perché in quel 
contesto Freda e Ventura inviano 
manifestini dei Nuclei Difesa dello 
Stato, che esprimono gli stessi con
cetti delle Mani rosse 

Risultava provato, quindi, il colle
gamento fra gruppi di neofascisti ro
mani e veneti, che operavano sotto 
la protezione della più alta autontà 
militare dell'epoca. Risultava accer
tato inoltre che il generale Aloja, va
lendosi del suo potere, aveva infiltra
to nei servizi segreti un gruppetto di 
neofascisti La questione attirò l'at
tenzione dei magistrati inquirenti 
milanesi, che indagavano sulla stra
ge di piazza Fontana. 

Sollecitato ad accertare la verità 
su questi (atti, il Sid fece sapere, in 
data 11 settembre 1974. che una 
fonte fiduciaria indicava in Rauti (at
tuale segretario del Msi) e Giulio 
Maceratali (parlamentare del Msi), 
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ciò a lamentarsi delle accuse che, al
l'epoca, gli venivano mosse -Mi si 
accusara di essermi costruito una 
fortuna economica, evidentemente 
abusando delle mie funzioni si 
scrisse che avevo acquistato attrez
zature per l'esercito ampiamente su
perate Per il carro armato "M 60" 
ricordo che si scrisse che l'acquisto 
era stato fatto da me e dall'on An-
dreolti per venire incontro alle esi
genze degli Siati Uniti d'America 
Alcuni giornalisti senza essere da 
me sollecitati presero le mie difese 
Fra questi il sen. Angioliiio del /Tem
po e il sen D'Andrea pure del Tem
po, l'on Bandiera della Voce repub-
Mco/ia ed altri» 

È a seguito di questa campagna 
calunniosa» che il generale Aloja 
avverti l'esigenza di commissionare 
Le mani rosse. Di questo libro si par
lò a lungo durante l'interrogatono e 
il generale dovette ammettere di 
averlo fatto scrivere a tre giornalisti 
fascisti (Rauti, Giannettini, Beltra-
metu) e di averlo pagato -non ricor
do se tre o cinque milioni». Cinque 
milioni del '66, una cinquantina di 
milioni al valore attuale Per di più 
Aloja invitò a cena Rauti Mica mate 
come incontro la maggiore autorità 
militare che offre la cena al fondato
re di Ordine nuovo', i cui sentimenti 
democratici, allora, non dovevano 
essere ignorati dal generale a quat
tro stelle 

Aloja forni dopo quella cena la se
guente giustificazione: -Beltrametti, 
dopo la stampa del libro, mi disse 
che l'aveva scntto Rauti, e mi suggerì 
l'opportunità di manifestare un se
gno di gratitudine, cosa che io feci 
appunto invitandolo a cena. La cosa 
era fatta alla luce del sole, tanto è ve
ro che nel ristorante incontrammo 
anche il capo della polizia. Vicari». 

Lo scenario non avrebbe potuto 
essere più edificante. Aloja non ha 
neppure letto, a suo dire, il boro, ma 
l'ha pagato 5 milioni, invita a cena 
«per gratitudine» un personaggio che 
sa benissimo che è il fondatore del 
gruppo eversivo Ordine Nuovo, lieto 
di essere difeso da uno che non fa 
mistero del suo profondo disprezzo 
per le istituzioni democratiche della 
Repubblica. Ai cinque milioni di 
Aloja, peraltro, si aggiungono suc
cessivamente altri due milioni del
l'ammiraglio Henke, versati questa 
volta per bloccare la diffusione del 
libello, ntenuto controproducente 
dagli interessati. 

Dagli accertamenti del giudice 
D'Ambrosio emerge, dunque, che 
Giannettmi fa il suo ingresso nel Sid, 
nell'Ufficio «R». E con luì, entrano in 
questo stesso ufficio altn giornalisti 
di estrema destra. Che cosa abbiano 
fatto in questo ufficio, sponsorizzati 
dal generale Aloja, non sappiamo 
Sappiamo, però, dalla lettura del 
dossier che Andreotti ha inviato gior
ni fa alla commissione Stragi sull'o
perazione Gladio che -dopo una 
lunga fase di gestione, nel 1956, ven
ne costituita, nell'ambito dell'ufficio 
R del Sifar, una sezione addestra
mento denominata Sad (Studi spe
ciali e addestramento del persona
le), attraverso la quale il Sitar, per la 
prima volta nella sua storia, attua il 
comando delle'forze speciali" e del
l'apparato organizzativo didattico e 
logistico necessario al loro funziona
mento. La sezione, al cui responsa
bile era demandato il ruolo di coor
dinatore generale dell'operazione 
"Gladio*, si articolava in quattro 
gruppi». 

In proposito, non è nostra inten
zione operare alcuna forzatura. Ci 
pare, tuttavia, più che legittima la 
curiositi di conoscere, alla luce del
le nuove conoscenze sulle funzioni 
dell'ufficio «R», che cosa facessero in 
quell'ufficio, con la benedizione del 
capo di stato maggiore deDa Difesa, 
alcuni elementi fra i più rappresen
tativi della fauna dell'estremismo di 
destra. 
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Generali felloni o generali «tra
ditori» come ha detto, nel corso 
di una trasmissione televisiva, 
un alto ufficiale che ha lavorato 
a lungo nei servizi segreti. 

È a loro che, per anni, sono 
stati affidati gli uomini in armi 
della «Gladio», con i depositi di 
esplosivi, gli specialisti guastato
ri, gli esperti di guerriglia. La 
scala gerarchica, come ha detto 
Andreotti, era quella classica: 
presidenti del Consiglio, ministri 
della Difesa, capi di stato mag
giore, comandanti dei gruppi 
misti civili e militari, alti ufficiali 
dei servizi segreti responsabili 
dei vari uffici «R» o «D». In realtà, 
la struttura supersegreta della 
Nato è stata sempre nelle mani 
dei capi dei servizi segreti: Sifar, 
Sid, Sismi. Erano questi «diretto
ri» del servizio a sottoporre ai 
ministri le carte da firmare per i 
finanziamenti della struttura 
•parallela» al servizio segreto uf
ficiale. Ed erano sempre loro a 
conoscere gli uomini della «Gla
dio» e a diramare le disposizioni 
per la «scelta del personale». 

Dunque, la struttura superse
greta, formalmente sotto co-
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mando Nato, di fatto è sempre 
stata in mano ad alti ufficiali di 
dubbiosa affidabilità, già sotto
posti a inchieste e processi per 
depistaggi, infedeltà alla Repub
blica e alle istituzioni democra
tiche, mire golpiste e collusioni 
con i peggiori ambienti della 
eversione nera. Spesso, come è 
noto, anche i gregari dei servizi 
segreti, semplici ufficiali, agenti 
e «collaboratori», sono stati 
coinvolti nelle inchieste sulle 
stragi e sulle trame. Hanno pro
tetto in ogni modo e persino pa
gato e fornito di documenti falsi, * 
uomini che, ricercati in tutto il 
mondo dai magistrati, venivano 
aiutati a fuggire, «coperti» in 
ogni modo. C'è dunque una ag
ghiacciante costatazione da fa-
ré: i nomi di questi uomini si ri
trovano in lunghe e difficili in
chieste sullo stragismo eversivo, 
ma anche sui libri paga dei ser
vizi segreti e negli elenchi della 
P2 di Lido Getti. Alcuni sono vivi 
e vegeti, altri sono morti in cir
costanze misteriosatÉ un vilup
po spaventoso di «coBegamenti» 
e di nodi mai sciolti, mai chiariti 
fino in fondo e che lasciano, an
cora oggi, aperti angosciosi in
terrogativi. Che c'entrano alcuni 
personaggi del golpe Borghese 
con la PSfdi Gelli? Che raarorto 
può esserci trai servizi l^JEèu e 
la strage di Bologna? Dai vari 
processi è apparso chiaro e net
to che questi rapporti ci sono 
stati eccome. Per il caso Moro? 

Anche in questo dramma si ri
trovano uomini della P2, perso
naggi coinvolti in varie inchieste 
e altri che hanno praticamente 
indagato e manovrato perché le 
ricerche del leader de si svolges
sero lontano dal probabile e ve
ro covo. Si tratta di vicende note 
che hanno messo in luce incre
dibili -misteri». E ancora: frugan
do negli archivi, si ritrovano de
posizioni ai giudici di neofasci
sti che raccontano in tutta tran
quillità di avere avuto depositi di 
armi in comune con terroristi 
rossi e terroristi rossi che mento
no spudoratamente sulle carte 
di Moro ritrovate in via Monte 
Nevoso a Milano e che conti
nuano a mentire ancora su altri 
documenti e sulle registrazioni 
video e radio realizzate nel cor
so dei tenibili 55 giorni di prigio
nia dell'uomo politico. 

Insomma, intomo a tante ter
ribili vicende del nostro paese, 
aleggia ancora, come si sa, un 
viluppo terribile di menzogne e 
di depistaggi, di mezze verità e 
di ricatti. Le manovre ancora in 
atto degli stessi uomini e di per
sonaggi legati, in qualche mo
do, da un unico filo nero che si 
snoda dal dopoguerra ad oggi, 
lasciano intuire orride complici
tà, infami alleanze, strategie co
muni per continuare a modifi-
careil quadro politico e istituzio
nale. Ed ecco «Gladio». Subito 
emergono i soliti nomi, i soliti 
personaggi, le solite alleanze. 
Gli uomini di «Gladio» si allena
rono bastonando gli edili in 
sciopero a Roma? Pare proprio 
di si e lo racconta un ex genera
le del Sid. Un altro «gladiatore» 
sarebbe identificato a Venezia e 
si accerta, tra mille ostacoli, che 
costui ha «lavorato» ad esamina
re la strage di Peteano «solo dal 
punto di vista tecnico», come 
esperto balistico. Ha anche pre
so in esame le armi che uccise
ro Moro. Una coincidenza? Die
trologia? Il Sismi dice che non è 
lui. Ma atteniamoci ai fatti e 
guardiamo più da vicino, nella 
stratificazione degli anni, «rap
porti» e legami tra i vari capi dèi 
servizi segreti, tra i loro uomini e 
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una serie di fatti gravissimi. So
no, spesso, gli stessi personaggi 
ai quali è stata affidata, dal 1951 
in poi, la gestione della struttura 
«Gladio», quella specie di «eser
cito ombra» sempre in armi e 
pronto ad ogni intervento. 

Generale Ettore Musco (capo 
dei servizi segreti 1952-1955) È 
il primo a segnalare al governo 
che gli americani, al Nord, han
no impiantato, di propria inizia
tiva, depositi di armi da utilizza
re, in caso di necessità, contro i 
comunisti. 

Generale Giovanni De Lo
renzo (direttore del Sifar 
1956-1962). È l'uomo del «pia
no Solo» e dei fascicoli abusivi 
sull'Italia che conta: comunisti, 
sindacalisti, dirigenti socialisti, 
alti prelati, industriali, parla
mentari. Su tutti e per ogni per
sona viene messo insieme, dagli 
uomini dei servizi segreti, un fa
scicolo pieno di chiacchiere, 
malignità, problemi personali, 
possibilità di arresto, possibilità 
di ricatto e cosi via De Lorenzo 
riesce a mettere microfoni spia 
nelle stanze del Quirinale dove 
lavora il presidente Giovanni 
Gronchi e persino in quelle del 
Papa. Insomma, Giovanni XXIII, 
il «Papa buono» viene spiato da 
De Lorenzo in ogni attimo della 
giornata. II generale stringe ac
cordi diretti con la Cia, per l'ap
plicazione del piano «Dema-
gnetize», quello per ridurre la 
«forza del Pei», un piano che, so
lo dopo molti anni, verrà porta
to a conoscenza del governo. La 
permenanza di De Lorenzo al 
Sifar si protrasse per sei anni e 
dieci mesi e coincise con il set
tennato di Gronchi al Quirinale. 
I fascicoli abusivi sugli italiani, 
in quel periodo, raggiunsero la 
incredibile cifra di 15/mila. Una 
buona parte di quei fascicoli, 
come si scoprirà poi, venivano 
regolarmente fotocopiati e in-' 
viali alla Cia, a Langley. De Lo
renzo, in pieno accordo con la 
Cia e l'ambasciata americana, si 
oppone alle prime caute aper
ture a sinistra e mette a punto, 
sotto la presidenza di Antonio 
Segni, il «piano Solo» per un gol
pe militare da portare a termine 
con la sola utilizzazione dei ca
rabinieri i quali, inopinatamen
te, sono stati dotati, proprio da 
De Lorenzo, di una brigata co
razzata. L'alto ufficiale, infatti, 
ha lasciato il Sifar in mani ami
che ed ha assunto il comando 
generale dell'Arma. Non era 
mai accaduto prima È comun
que il periodo in cui già si deli
nea la strategia della tensione. 
De Lorenzo, quando scoppia lo 
scandalo che lo riguarda, dopo 
aver comandato il Sifar e i cara
binieri, è capo di stato maggiore 
dell'esercito. Arriva la destitu
zione nel 1967. Il generale viene 
comunque eletto deputato nelle 
liste monarchiche e poi passa in 
quelle missine. I fascicoli che 
sono stati raccolti abusivamente 
dal Sifar, per ordine del Parla
mento, vengono inceneriti al
l'aeroporto di Fiumicino. Qual
cuno prima, come si scoprirà 
anni dopo, prowederà però ad 
una attenta fotocopiatura 

Generale Egidio Viggianl 
(direttore Sifar 1962-1365). 
E un uomo di De Lorenzo che, 
avendo raggiunto il solo grado 
di colonnello, non avrebbe avu
to titolo per essere passato al 
comando del Sifar. Viene «aiu
tato» da un protettore che riesce 
a farlo promuovere con una se
rie di marchingegni burocratici 
Viggiani muore comunque di 
malattia. 

Generale Giovanni Aflave-
na (direttore de i Sifar 1965-
1966) . È un altro notissimo 
personaggio legato mani e piedi 
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